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Ex moglie
rifà serratura
La Cassazione
le dà ragione
L’ex moglie, per difendersi
da un marito troppo
invadente, ha il diritto di
cambiare la serratura della
casa coniugale, se le è stata
assegnata dal tribunale. Il
provvedimento del giudice
determina infatti il
«possesso esclusivo»
dell’abitazione e, pertanto,
cambiando la serratura, la
moglie non solo non
commette alcun reato, ma
esercita piuttosto un diritto
di autotutela contro l’ex
marito che ha «turbato» il
legittimo possesso
dell’abitazione. È il
principio espresso dalla VI
sezione penale della
Cassazione, che ha
ribaltato una sentenza
della Corte di Appello di
Firenze, con la quale era
stata condannata per
esercizio arbitrario delle
proprie ragioni una donna
che aveva cambiato la
serratura in una camera e
nel garage che venivano
utilizzati anche dal marito.
La casa coniugale, in sede
di separazione, era stata
assegnata alla moglie e i
coniugi «si erano accordati
per un termine di 10 giorni
di tolleranza», durante i
quali il marito avrebbe
continuato a occupare
camera e garage, per poi
andare via. L’uomo però
non era stato ai patti e così
la moglie, con l’aiuto del
padre, aveva cambiato la
serratura. «Il
provvedimento di
assegnazione della casa -
spiega la Cassazione -
conferisce al coniuge
assegnatario il pieno
possesso dell’edificio e la
pretesa del coniuge non
assegnatario di continuare
ad abitarvi, nonostante
quel provvedimento, si
risolve in una turbativa del
possesso». La moglie
dunque, secondo la
Cassazione, non ha
commesso alcun reato, ma
ha piuttosto «esercitato
un’adeguata autotutela»,
contro la turbativa del
possesso prevista dal
codice civile. Una condotta
che «è legittimata anche
dalla norma penale che
intende punire non chi si
faccia ragione da sé
medesimo, ma solo chi
«arbitrariamente si faccia
ragione da sé medesimo».
Quella della donna è stata
invece una reazione
«immediata e adeguata»,
perché «proporzionata
all’offesa e quindi scevra di
arbitrarietà». Il reato
quindi «non sussiste» e la
sentenza di condanna è
stata annullata senza
rinvio.

Antonia S.Byatt è a Milano per presentare l’ultimo romanzo della sua quadrilogia

«La mia “Torre di Babele”
nella Londra anni Sessanta»
Una storia ambientata nell’epoca dei Beatles. «Il titolo si riferisce a un luogo simbolico dove con-
vivono tutte le lingue e le morali». «Le scrittrici per vincere non devono parlare solo di donne».

MILANO. IlMarchesedeSadenella
LondradiCarnabyStreetediMary
Quant, avrebbe «simpatie per il
diavolo»operi«figlideifiori»?An-
toniaS.Byatt,tralescrittriciinglesi
piùsignificativedeglianniNovan-
ta, ne aveva una trentina all’epoca
della swinging London che fa da
sfondo al suo ultimo romanzo.
L’atmosfera, però, non è certo «all
you need is love», spensieratezza e
ghirlande fiorite. Nel libro, infatti,
il desideriodi libertàdegeneranel-
la sfrenatezza, la libertà sessuale si
trasforma in rito ossessivo, con
violenze sui bambini in un cre-
scendo degno del «catalogo» delle
120giornatediSodoma.

Seicento pagine, «La torre di Ba-
bele», appena tradotto in Italia da
AnnaNadotti e FaustoGaluzzi (Ei-
naudi, 614 pagine,34.000 lire) è la
terza parte della quadrilogia che la
Byatt,vincitricediunBookerPrize
con «Possessione». Una storia ro-
mantica, terminerà nel Duemila.
Risultato di una ricerca storica ac-
curatissima, con sofisticate rico-
struzioni sulle prime cause per il
divorzio e sui libri processati per
oscenità, il libro contiene un ro-
manzo nel romanzo, «La torre del
balbettio», scritto da Jude Mason,
artista «maledetto» che per il con-
tenuto del racconto sarà processa-
to. Il testo messo all’indice si alter-
na al plot principale, la storia di
Frederica, (dietro la quale è facile
scoprire il volto di Byatt) chedopo
aver divorziato dal marito con cui

viveva in una bella casa in campa-
gna, si ritrova, a Londra, con un fi-
glio piccolo a cercare un riscatto
nelmondodellascrittura.

AMilanoperpresentare il suo li-
bro, Antonia Byatt, critico lettera-
rio, docente universitaria, pur
avendo l’aspetto placido di una
madredifamiglia,grandiocchico-
lor azzurro acqua chiara, viso li-
scio, rotondo, continua a scrivere
formidabili libri diabolici. La scrit-
trice, che in questo romanzo ha
concentrato il massimo impegno
di questi anni, ci parla innanzitut-
to della sua saga linguistico-lette-
raria iniziatanel1953.«Ilprimoli-
bro “La vergine del giardino” na-
sce con l’incoronazione di Elisa-
betta I e poi continua nell’Inghil-
terra del dopoguerra. “Still life”,
che in inglese significa “natura
morta”, è stato invece pubblicato
nell’83. Nel mio progetto avrebbe
dovuto essere sperimentale come
questo, mentre il primo e l’ultimo
dovevano essere di stile più vitto-
riano. In realtà “Still life” è il mio
romanzo più biologico, mentre
”La torre di Babele” è un romanzo
sullinguaggio».

Il legame tra gli anni Sessanta e
le parole, i linguaggi artificiali che
si sostituiscono alla linguanatura-
le è il tema sotterraneo del libro.
«Fino agli anni Cinquanta, alme-
noinInghilterra,c’eraunsolotipo
di lingua. Il decennio successivo è
quello di massima sperimentazio-
ne: cominciaaesistereunlinguag-

gio marxista, psicoanalitico, un
linguaggio legato alla teologiadel-
la morte di Dio, il linguaggio degli
hippy,deineri,del jazz.Èunacon-
tinua scomposizione e nessuno
può imparare la lingua dell’altro,
perchèègiàcambiata».

La torre di Babele, in un mondo
dove non solo tutte le lingue sono
possibili,maanchetutte lemorali,
è tuttavia un romanzo con un for-
tissimosenso etico. «Inunmondo
senza Dio, tutto è permesso? si
chiedeva Dostoevskij. Iris Mur-
doch diceva che l’obbedienza a
unamoralederivadallenormeche
vengono date da un’autorità che
tramanda tali regole. Ma in un’e-
poca post-moderna, senza più
Dio, di chi è il compito di fissare
queste regole? Negli anni Sessanta
sconfiggere l’autorità significava
sperimentare tutto. Sempre Do-
stoevskij sichiedeva: se tuttoèper-
messo, dove possiamo arrivare?
Questo ci conduce direttamente a
Sade.Lerispostepossonoesseredi-
verse se vengono date da un mar-
xista, che dirà che è la società che
stabilisce certe regole o da un cri-
stianochesirifaràallaBibbia».

In questo quadro che ruolo ha
l’artista, chi è Jude Mason, per il
quale Frederica prova attrazione e
repulsione? «Anche nei primi due
libri della quadrilogia c’era uno
scrittore...manelprimolibro,rap-
presentava l’innocenza, scriveva
un testo che celebrava le virtù del-
l’Inghilterra.Quisiamoinun’epo-

caincui l’artistaèincrisi(Byattusa
il termine inglese “broken”, ndr.).
Per la sua invenzionemi sono ispi-
rata a Quentin Crisp, eccentrica fi-
gura di quegli anni, molto bistrat-
tato allora e che ho rivisto poi co-
me attore nel film “Orlando” do-
ve, guarda caso, interpretava la
partediElisabettaI, lareginavergi-
ne,l’ermafrodita».

Protagonista del romanzo è
sempre una donna, Frederica,
donna non più travolta dalla pas-
sione come Maud Bailey in «Pos-
sessione», piuttosto una donna
che cerca un compromesso tra
amore romantico e ragione, cuore
e intelletto. «Sin dagli anni Cin-
quanta ho voluto dimostrare che
per una donna era molto difficile
non farsi sconfiggere: ma non im-
possibile. Quello che mi colpiva
era la situazione delle scrittrici in
Inghilterradovec’èunpregiudizio
fortissimo verso la donna intellet-
tuale. Addirittura si è sviluppato
unmitoneglianniSettantapercui
l’Inghilterra non aveva scrittrici.
In realtà da Jane Austen a Virginia
Woolf ce ne sono state di impor-
tantissime. Semmai si tratta di un
fattocheriguardalaFranciacheha
avuto solo Simone de Beauvoir. Il
problema è che le scrittrici, per es-
sere vincenti, non devono parlare
solo di donne. Per vincerebisogna
dare anche uno sguardo sul mon-
do,giudicarlosenzapaura».

Antonella Fiori

Sono state fecondate artificialmente

Israeliane rischiano contagio
del morbo della mucca pazza

Allo studio del ministero Affari sociali

Welfare: presto 100mila lire
al mese per ogni figlio? LA GESTIONE  DEL PATRIMONIO  CULTURALE
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GERUSALEMME. Da ieri a Gerusa-
lemmesièscatenatouncertoallar-
me, perché centinaia di donne
israeliane che si sono sottoposte
alla fecondazione in vitro rischia-
nodipartorirebambinigiàamma-
lati del morbo di Creutzfeldt-Ja-
kob, la variante umana dell’ence-
falopatia spongiforme bovina, la
così detta malattia della mucca
pazza.

Lo ha scritto ieri il quotidiano
Haaretz di Gerusalemme, secon-
do cui il pericolo per le donne
incinte di contrarre il morbo di
cui si è tanto parlato nei mesi
precedenti, è dovuto alla pre-
senza di una proteina usata nel
procedimento di inseminazione
artificiale e contenuta nel san-
gue di un donatore anonimo
che era deceduto dopo aver con-
tratto il morbo di Creutzfeldt-Ja-
kob.

Questa circostanza è stata
confermata ieri stesso dal porta-
voce del ministero della Sanità,
Yair Amikam, il quale ha però
ridimensionato l’allarme spie-
gando che in realtà solo alcune

delle donne trattate con la pro-
teina infetta hanno poi effetti-
vamente iniziato una gravidan-
za, mentre per la maggioranza
di quelle che si sono sottoposte
alla pratica della fecondazione
non è riuscita. Il numero delle
possibili donne incinte ammala-
te si ridurebbe dunque notevol-
mente.

Anche nel caso di quelle rima-
ste incinte, secondo Amikam, le
possibilità che i feti sviluppino
la malattia sono molto remote,
tanto che il ministero ha addi-
rittura consigliato alle puerpere
di continuare la gravidanza fino
al parto essendo «minimi» i ri-
schi di infezione potenzialmen-
te contratti.

Il portavoce ha precisato inol-
tre nella giornata di ieri che il
sangue contaminato è stato uti-
lizzato in otto laboratori gineco-
logici, e tutti solo più tardi sono
stati informati della sua perico-
losità dalla ditta che aveva for-
nito il plasma che era stato pre-
levato dal donatore ammalato
di Creutzfeldt-Jakob.

ROMA. Potrebbe non essere lonta-
no dalle 100 mila al mese, per ogni
figlio, il sostegno economico forni-
toalle famigliealpostodell’assegno
al nucleo familiare. L’ipotesi è di
Chiara Saraceno, sociologa della fa-
migliaall’universitàdiTorinoeuno
deicomponentidelComitatoper le
politiche familiari che sarà insedia-
to al ministero degli Affari sociali il
prossimo24novembreechehafrai
suoicompitiquellodiapprofondire
la questione dell’assegno al figlio
annunciata dal ministro Livia Tur-
co.

Saraceno ripropone quanto già
espresso dalla Commissione pover-
tàecioè lanecessitàdiscindereil so-
stegno al reddito familiare dall’aiu-
to per i figli ipotizzando un assegno
di80-100mila lirealmeseperfiglio.
Il sostegno per i figli dovrebbe inte-
ressare tutte le famiglie con figli mi-
nori, indipendentementedalreddi-
to familiareegarantire inveceainu-
clei disagiati le maggiorazioni.
«Penso a un assegno universalistico
per ifigli,dadarecioèatuttelefami-
glie - sostiene la sociologa - Dobbia-
mo riconoscere che i figli sono un

costo che la famiglia sostiene per la
collettività. È un costo che va rico-
nosciuto». Saraceno condivide la
necessitàdiunariformadisostegno
allafamiglia,quest’ultimo«coperto
ora solo parzialmente e solo per i la-
voratori dipendenti». «In tutta Eu-
ropa, tranne la Spagna e il Portogal-
lo - prosegue Saraceno - c’è una mi-
sura,magarimodulatadiversamen-
te da paese e paese, di sostegno uni-
versalistico ai figli. Attualmente -
precisa - in Italia un aiuto economi-
co sostanzioso è solo per le famiglie
con redditi molto bassi o con reddi-
tomediomaunnumeroaltodifigli:
inognicasononcisonodaticerti su
quante sono le famiglie, e la loro ti-
pologia, che percepiscono l’asse-
gno.ChiederòalTavolo-aggiunge-
di elaborare stime e valutazioni sul-
ladomanda».

A suo avviso, ciò che «manca in
Italia è anche un luogo per la politi-
ca familiare in modo da essere pen-
sata nel suo complesso»; andrebbe
cioè evitato lo spezzettamento fra i
vari ministeri. Il Comitato si inte-
resserà di rivedere anche parte del
dirittodifamiglia.

Il sapere sui bambiniè stato per
millenni unsapere prettamente
femminile tramandato dimadre
in figlia. Era all’interno della fa-
miglia, nel rapportocon le mam-
me e lenonne che le giovani
mamme trovavano i suggeri-
menti, il sostegnoe l’esempio per
crescere i loro figli, per capire i
bambini.Tutto questo reticolo di
rapporto in cui la nascita di un
nuovo bambinoveniva ad inse-
rirsi, si è progressivamente dis-
solto negliultimi venti o tren-
t’anni, così il sapere sui bambini
èmigrato su altre figure: il pedia-
tra, lopsicologo, lamaestra d’asi-
lo, la maestra della scuola ele-
mentare.
È migrato cioè su figure che pos-
siedono le competenze tecniche
perdireche cosa ègiusto e che co-
sa è sbagliato nel tirare su i figli.
Che cosa famalee checosa fa be-
ne,quando bisogna preoccuparsi
e quando no. Ovviamente, così
come èaccaduto in tutti i campi
dove laconoscenza hacomincia-
to a muoversi col modo di proce-
deredell’indagine scientifico-
sperimentale, così anche nel
campo della pediatria,della pue-
ricultura,della psicologia infan-
tile si èassistito a unnascere ea
un moriredi teorie sullo sviluppo
infantile, tutte coinvolte in quel

processo di divenire continuo
che è tipicodel modo di procede-
re della conoscenza scientifica.
Quello cheè scientificamente
provatooggi, e quindiverooggi,
è scientificamente sbagliato do-
mani, e quindi falso. Parallela-
mente a questo fioriredi cultura
scientifica sull’infanzia, negli ul-
timi decenni si è sviluppato un
vasto apparato di trasmissionee
divulgazione deidati.
Riviste specializzate sui bambini
e l’allevamentodei figli, trasmis-
sioni radiofoniche e televisive,
ora anche siti internet. Questi
due fattori: un’enorme massa di
studi sull’argomento, e la sua ef-
ficace e tempestiva divulgazione
grazie al grande sviluppo dei me-
dianegli ultimi anni,hanno pro-
dotto dueeffetti:hanno trasmes-
so una enorme mole di dati cul-
turali sullo sviluppo infantile al-
lagrande massa dei cittadini, e
hanno sostituito all’interno dei

singoli genitori e anche all’inter-
nodi quelli che erano i rapporti
di trasmissione delle conoscenze
tradizionali nella famiglia allar-
gata (nonni, zie, cugini, parenti)
tutto ciò che eradatoper certoe
sicuro.
Oggi, si nota ovunque uncerto
smarrimento: i genitorima an-
che i nonni, non sanno più far
fronte aiproblemidei propri
bambini.
Anche ilpiù piccolo disturbo de-
ve esseregiudicato da un esperto,
non si riesce a gestire lapiù picco-
laanomalia, essa è fonte di
un’angoscia precoce, chedevee
può essere spenta solo dall’opera-
toreprofessionale, unico perso-
naggio a cui sidelega un’autorità
nel campo della cura e dell’alle-
vamento dei figli. Il sapere sui
bambininon èpiù nella fami-
glia, masi è ormai trasferito al-
trove, in un altroveche spesso
reagisce con fastidio all’eccesso

di domanda che si accumula su
di sé. Ma chedi questoeccesso di
domanda è anche in parte re-
sponsabile, in quanto col tempo
ha voluto sostituire la sua autori-
tà a quelladella tradizione; le sue
confutabili certezze alle certezze
non confutabili e tramandate da
sempre. Iocredo cheproprio il
dare luogo a una nuova cultura
dell’infanzia, che riporti il fulcro
del sapere sulbambino all’inter-
no della famiglia edelle sue rela-
zioni sia la sfida che dobbiamo
combattere per il futuro.
Dobbiamo trovare il modo per
restituirealle famigliequel senso
di certezza sulle proprie capacità
a comprendere e agestire ibiso-
gni deipropri figli, che negliulti-
mi anni si è progressivamente
dissolto. Favorire lanascita di
gruppi di discussione in cui i ge-
nitori e i nonni non vengano solo
ad ascoltare, ma a dibattere ea
confutare anche, senza timore,

gli esperti.Ampliare le possibilità
di relazione e le pratiche di scam-
bio tra chiha figli onipoti, per ri-
creare quel tessuto tanto prezioso
di sapere sui bambiniche la tra-
dizioneha custodito per millen-
ni e che incosìbreve tempo ab-
biamo sperperato.
La cultura scientifica deve, se-
condome, mettersi un po’ in di-
sparte ecomportarsi come un
amorevole giardiniereche forni-
sce la sua opera, le sementi, gli at-
trezzi, le essenze, per far rifiorire
un giardino: quellodelle relazio-
ni con i propri figli, che è improv-
visamente appassito,dove i pro-
blemi e i conflitti vengono consi-
derati superiori alle nostrecapa-
citàe delegati ad altri.
E così non può essere, se no il no-
stro avvenire sarà parecchio in-
certo. Io credo che unanuova
culturadell’infanzia a cui dob-
biamomirare, sia quelladi co-
niugare i dati della ricerca scien-
tifica con i costumi della tradi-
zione femminile di accrescimen-
to dei figli,direi quasi i laboratori
scientifici e le cucine domesti-
che,perché è lì, nelle cucine, che
rimane comunque la nostra spe-
ranza di un mondomigliore.

Paolo Regini
Pediatra

Anima e Corpo

Ora il sapere sui bambini
è nelle mani della scienza


